
Lezione 8 

• Le due «lezioni» di Kuhn: la storia e la sociologia 
della scienza 

• La scienza come attività sociale 

• Le forme della comunicazione scientifica 

 
Okasha, cap. 5; Greco-Pitrelli, cap. 2 



Kuhn: un ruolo per la storia 

Nel celebre La struttura delle rivoluzioni 

scientifiche (1962) Thomas Kuhn (1922-

1996) suggerisce fortemente che la 

filosofia della scienza, invece di accontarsi 

di astrazioni, dovrebbe guardare 

all’effettiva pratica scientifica e alle 

effettive modalità di validazione della 

conoscenza che vengono messe in atto 

dalle diverse comunità scientifiche.  



Kuhn e la sociologia della scienza  

Ne La struttura delle rivoluzioni scientifiche (1962), Thomas Kuhn 
adotta una visione insieme epistemologica e sociologica dello 
sviluppo della scienza: lo scienziato adotta un paradigma che è frutto 
dell’accordo all’interno di una comunità di scienziati e che ne 
condiziona il modo in cui vede il mondo. 
 
L’approccio di Kuhn evidenzia la dimensione sociale dell’impresa 
scientifica ed elimina la distinzione tra contesto della scoperta e 
contesto della giustificazione (vs empirismo e neopositivismo, ma 
anche falsificazionismo). Questa idea è stata sviluppata negli anni 
settanta del ‘900’ dal «programma forte» nella sociologia della 
scienza. 



La scienza come attività sociale 

F. Cesi, fondatore Accademia dei Lincei (1616) 
H. Oldenburg, segretario Royal Society (1665) 



Le forme della comunicazione 
scientifica - 1 

• L’invenzione della stampa e l’editoria scientifica 

• L’aumento della circolazione delle idee: dalle 
lettere all’articolo scientifico 

• L’esplosione dell’editoria scientifica e il problema 
della selezione: impact factor e peer-review 

• Una possibile soluzione: l’open-access 

• La comunicazione informale tra gli scienziati 
 



Le forme della comunicazione 
scientifica - 2 

• La nascita della «divulgazione» scientifica: 
Galileo e Fontenelle 

 

«Ma sopra tutte le invenzioni stupende, qual eminenza di mente fu quella 
di colui che s'immaginò di trovar modo di comunicare i suoi più reconditi 
pensieri a qualsivoglia altra persona, benché distante per lunghissimo 
intervallo di luogo e di tempo? parlare con quelli che son nell'Indie, 
parlare a quelli che non sono ancora nati né saranno se non di qua a mille 
e dieci mila anni? e con qual facilità? con i vari accozzamenti di venti 
caratteruzzi sopra una carta.» 

Galileo Galilei, Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo (1632)  



Le forme della comunicazione 
scientifica - 2 

• La nascita della «divulgazione» scientifica: 
Galileo e Fontenelle 

• I cambiamenti nel pubblico della scienza 



Francesco Algarotti, Il newtonianesimo per le dame, 1737 



Jean Antoine Nollet, Essai sur  
l'électricité des corps, 1746  

Il gabinetto di Bonnier de la  
Mosson, 1734 



J. Gillray, Scientific researches! New discoveries in pneumaticks, 1802 



Natural History Museum, London (inaugurato 1881) 



La prima esposizione universale, Londra 1851 

//upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/f/f0/Crystal_Palace.PNG


« appianare ai nostri concittadini 
con una raccolta periodica la più 
pronta cognizione di quella parte di 
vero che dalle ardue regioni della 
Scienza può facilmente condursi a 
fecondare il campo della Pratica, e 
crescere sussidio e conforto alla 
prosperità comune ed alla 
convivenza civile. »  
 
Carlo Cattaneo, Il Politecnico, vol. 
I, 1839 



Emilio Treves nel 1907 

La scienza del popolo (collana Treves dal 1867) 



Le forme della comunicazione 
scientifica - 2 

• La nascita della «divulgazione» scientifica: 
Galileo e Fontenelle 

• I cambiamenti nel pubblico della scienza 

• La figura del divulgatore scientifico 
«Veri e propri discendenti di Prometeo, i divulgatori scientifici prendono il 
fuoco dall’Olimpo della scienza, i laboratori e le università, e lo portano giù 
agli uomini.» 

William L. Lawrence (science writer del New York Times nel dopoguerra) 


